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1. SCUOLA/ Solo più autonomia può salvare il governo dal ritorno in Dad 

01.10.2021 - Annamaria Poggi 
 
Nonostante la campagna vaccinale, la scuola è iniziata con più di una preoccupazione, 
soprattutto fra i dirigenti scolastici. Serve più autonomia 
 
Nonostante la campagna vaccinale proceda a ritmi sostenuti e il personale scolastico abbia 
raggiunto una buona copertura, anche questo inizio di anno scolastico sta destando qualche 
preoccupazione tra gli addetti ai lavori. Sono i dirigenti scolastici ad essere i più preoccupati, e 
a ragione, perché sono indubbiamente coloro su cui si sono riversate le maggiori responsabilità 
(se non tutte) nell’affronto delle situazioni di crisi. 
 
Nonostante gli slogan ministeriali e governativi (“mai più Dad” e “tutti in presenza”), dopo 
una settimana dalla ripresa più di 200 classi e 5mila studenti (fonte: Ministero, 20 settembre) 
sono tornati alle lezioni online anche se solo per 7 o 10 giorni. Speriamo che la situazione 
non evolva ulteriormente come è accaduto, ad esempio, in Piemonte la scorsa settimana: 17 
classi di quelle 200, dopo 3 giorni erano divenute 74 nella provincia torinese (fonte: Asl Torino, 
23 settembre). 
 
I numeri potrebbero aumentare rapidamente anche in forza del meccanismo attualmente 
previsto dal Protocollo (che è rimasto invariato rispetto allo scorso anno), secondo cui tutti 
coloro che hanno avuto contatto con un positivo vengono (dalle Asl) messi in quarantena per 7 
o 10 giorni. Per cui un istituto di circa 1.700 studenti potrebbe essere messo completamente in 
quarantena da circa 70 studenti positivi distribuiti su tutte le classi. Del resto, si tratta di una 
regola difficilmente modificabile: lo studente che risulta positivo può avere oggettivamente 
contagiato tutto il suo gruppo classe (e gli adulti che ruotano intorno a quel gruppo). 
Certo dopo 7 o 10 giorni si ritorna in presenza, sempre che nella stessa classe non si abbiano 
altri casi. 
 
Ma i problemi potrebbero non provenire solo dagli studenti. Secondo i dati Gimbe del 17 
settembre, sono solo 7 le Regioni italiane in cui il personale scolastico è stato vaccinato con 
almeno una dose, mentre nelle altre 13 la situazione è variegata: si va dalla Provincia 
autonoma di Bolzano in cui il 21, 2% non ha ricevuto nemmeno una dose, alle Marche in cui è 
solo il 3% ad essere nella medesima posizione. 
 
La situazione del trasporto pubblico locale, inoltre, non ha subìto variazioni significative 
rispetto all’anno scorso: i mezzi non sono stati potenziati come sarebbe stato necessario e 
neppure si sono incoraggiate in maniera strutturata le famose partnership con il trasporto 
privato. Tutto lasciato alla buona volontà dei dirigenti scolastici, sempre che il contesto in cui 
operano consenta, peraltro, di ricorrere a mezzi alternativi. 
Insomma, la vera novità rispetto allo scorso anno è il vaccino. Il che non è poco, ma non è 
neanche molto. 
 
Oggettivamente si poteva lavorare di più nei mesi scorsi, sotto diversi profili. Sicuramente 
sotto quello dei sistemi di prevenzione (compresa una campagna di informazione mirata e 
capillare tra i genitori e il personale scolastico) e sotto quello dei trasporti, che rimane uno dei 
punti più critici. 

https://www.ilsussidiario.net/news/scuola-e-dad-i-fatti-che-stanno-smontando-la-retorica-del-tutti-in-presenza/2224174/
https://www.ilsussidiario.net/news/scuola-dad-altro-che-occhi-bendati-copiate-bene-a-piu-non-posso/2160804/


Il tema, inoltre, non è solo quelle delle risorse, che a dire il vero il ministero ha trasferito alle 
scuole (per il potenziamento dell’organico, per le attività estive di recupero, per i mezzi 
alternativi di trasporto, per la cosiddetta edilizia leggera), ma è soprattutto quello di rendere 
più flessibili le regole che consentono di agire in autonomia. 
 
Soprattutto in una situazione come l’attuale e quella che si prefigurerà nei prossimi anni 
(recupero competenze, introduzione di nuove modalità didattiche, necessità di scomporre 
gruppi classe, di assumere personale più confacente alle proprie esigenze…), è l’autonomia 
delle scuole che andrebbe maggiormente potenziata, perché, come dimostrano i pochi dati 
sopra riportati, la variabilità delle situazioni è altissima e ogni situazione può richiedere 
interventi mirati e specifici. 
 
Li richiede oggi, in cui il tema è quello di sconfiggere definitivamente il virus. Li richiederà 
domani, perché nella scuola, deve essere chiaro, sconfitto il virus non si tornerà alla normalità, 
data la perdita impressionante di competenze e di relazionalità subite in questi anni. 
 
2. SCUOLA/ Gli ultimi dati Ocse tra “tigri asiatiche” e tormentone dell’equità 

04.10.2021 - Tiziana Pedrizzi 
 
I dati Ocse di “Education at a glance” sono più o meno invariati. Serpeggia la delusione per 
una “rivoluzione” globale mancata. O quasi 
 
Puntuale come ogni anno – Covid o non Covid – è arrivato il report Ocse Education at a 
glance che si pone l’obiettivo di mettere a fuoco i trend fondamentali dell’istruzione emersi 
nell’anno dai dati delle indagini internazionali Ocse. 
 
La novità di quest’anno è che non sembrano esserci molte novità. Un’impressione che deriva 
anche dalla lettura di altri documenti Ocse e di pubblicazioni importanti come  
 
Dunque ristagno? Nella seconda metà del secolo passato l’istruzione è stata vista dal mondo 
progressista occidentale – deluso dagli esperimenti della prima parte del secolo basati sulle 
innovazioni nella struttura della società – come lo strumento per eccellenza per migliorare 
l’assetto delle società e raggiungere una maggiore equità. 
 
Dopo un lungo periodo di egemonia dei pedagogisti, alla svolta del secolo entrano in campo gli 
economisti e la rivoluzione informatica, che porta ad un uso massiccio dei dati. Si attribuisce 
un valore fondamentale all’istruzione ai fini non solo del miglioramento del benessere 
dell’individuo, ma di tutta le società. Si cerca di individuare gli elementi strutturali dei sistemi 
scolastici con risultati migliori nei campi del sapere e del saper fare fondamentali e si teorizza 
la loro esportazione ed innesto nei sistemi meno performanti. Si tratta principalmente di 
biennio unitario, ristrutturazioni modernizzanti dei curriculi, valutazioni standardizzate esterne, 
autonomia ed altro. 
 
I risultati fin qui ottenuti non sono esaltanti. Sicuramente le analisi hanno messo a fuoco gli 
elementi caratterizzanti della situazione: il ruolo decisivo dello status, le differenze di genere, 
etc. Ma, soprattutto nei paesi di più alto livello economico-sociale, nonostante sforzi anche 
significativi, le cose non sono cambiate di molto. Le graduatorie delle nazioni sono piuttosto 
statiche ed anche quelle delle regioni per quanto riguarda l’Italia. Salvo un fenomeno 
evidente: l’arrivo in vetta delle tigri asiatiche e lo scivolamento in basso dei paesi nordico-
anglosassoni. Ma l’avvento degli asiatici non sembra dovuto tanto all’inserimento nei loro 
sistemi delle caratteristiche raccomandate da Ocse, quanto ad uno sforzo e ad un impegno 
legato alla voglia di miglioramento in piena consonanza con i loro boom economici. 
Si comincia dunque ad ammettere che cambiamenti radicali e veloci sono difficili da verificarsi 
per la vischiosità dei sistemi, l’enorme massa di interessi anche corporativi coinvolti, la 
difficoltà della politica di fare investimenti a lungo termine in un periodo di rapidi mutamenti 
degli orientamenti dei cittadini. Il che equivale peraltro a riconoscere che non tutti i contesti 
sono uguali, che sono segnati da condizioni ambientali e culturali differenti e soprattutto dalla 
loro storia, la grande assente in tutte queste indagini. 

https://www.ilsussidiario.net/news/scuola-una-strategia-per-migliorare-i-sufficienti-e-salvare-i-migliori/2217153/
https://www.ilsussidiario.net/news/scuola-la-vera-causa-che-si-vuol-tacere-dei-deludenti-risultati-ocse/1956635/


Il Life Long Learning non sembra avanzare. Certo il Covid non ha favorito, ma sembra quasi 
che si sia arrivati ad un soffitto di cristallo. Qui si tocca con mano un aspetto ricorrente delle 
indagini: anche nei paesi Ocse lo zoccolo duro prevalentemente maschile (ma non solo) di 
bassa scolarità, basso Escs etc. è poco scalfibile. 
In proposito viene riaffermato lo stretto rapporto fra possesso di titoli ed occupazione. Ma si 
comincia a fare dei distinguo in relazione ai diversi contesti e segmenti del mercato del lavoro, 
come nel caso delle persone con background immigrante a basso livello di scolarizzazione che 
trovano più lavoro dei pari nativi. 
 
Forse il ragionamento sul rapporto quasi causale fra titoli di studio-occupabilità-livelli di 
remunerazione-Pil nazionale vale per certi tipi di attività ovvero segmenti del mercato del 
lavoro e non per altri. Così si potrebbe spiegare la persistenza di significative percentuali di 
analfabetismo funzionale dello zoccolo duro. 
 
Continua il rapporto difficile fra gli uomini e l’insegnamento: non solo sono molto meno (anche 
se passando ai livelli superiori per età i numeri si irrobustiscono), ma se ne vanno molto di più. 
Il rapporto si sofferma solo sugli aspetti economici perché a parità di titoli in altre professioni si 
può guadagnare di più. Ma forse bisognerebbe considerare anche gli aspetti di immagine: 
accudienza contro assertività? 
 
Dove le cose sembrano cambiare lentamente ma solidamente è nel campo delle differenze di 
genere. Sono infatti soprattutto i giovani maschi a presentare una percentuale significativa 
disinteressata alla scolarizzazione soprattutto generalista e più vocata all’acquisizione di 
professionalità. Le ragazze continuano la loro inesorabile scalata scolastica. Solo nel livello 
apicale del terziario – i dottorati – si fermano al 45%, ma non è difficile prevedere che presto 
anche lì diventeranno la maggioranza. Ciò che le frena nel divenire egemoni anche nel campo 
dell’occupabilità e della remunerazione è il loro ancora difficile rapporto con le materie e gli 
indirizzi Stem. Una tendenza però non omogenea nei diversi paesi, il che apre la strada 
all’ipotesi che si tratti di una propensione negativa “storica” e non “biologica” e pertanto 
modificabile. Se naturalmente trova una risposta, se non una spinta, nella cultura della 
società: in Iran le ragazze costituiscono la maggioranza dei laureati, ma questo evidentemente 
non basta. 
 
Infine lo status economico-sociale continua ad essere decisivo, perfino più della provenienza 
etnica e nazionale. E di conseguenza il tormentone dell’equità continua a dominare nelle 
ricerche. 
 


